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ILLVSTRISSIMO SENATO. 



Fella Rofiilid , che aborrì legale del 
Mondo, non, ifdegna di comparire in 
quelli fògli fi male adobata dalla mia 
rota dicitura, perche fa molto bene, 
che fi come dalle orride^e delle-* 
grotte ficcar omo più vi ut i lampi 
della [uafaniità, così frà le teneb^tm» 
di pfeura oloquen\a sfolgoreggiano) 
più belle le glorie del fuo gran Nome, che amanti fumo de(l\ 
vmiltà non fi amare quelle corone ,cbc non le vengono w»- 
ttrfogliate dagli vmiU tr ibuti di pouenfsima mano lo perì 
nun ho cuore difoffrirc la bella Refi fi indegnamente offefa^, 
dalle mie faine fen^a vendicarne gli oltraggi ,il che f, pron- 
tamente col confecrare queflo mio vmile dfco>Jo all'Alex' 
X**f l* ¥f\ i S. IlUflr fumé, così meglio f pelando , ci 
£qj 't i coi/ufi fguardo te^ofo auràa gradire quefl.i pone- 
tra affetta, leggendola patata permani figenerofe. Si abjf- 
fi dunque benignamente a quefle linee V adorato ciglio di coti 
maeflofo Senato , che io jo certo , che i fuoi lampi ta pele- 
ranno a prt>,4Mcre di gioi ti le mie/le rjle %%e. mentre io , ri- 
c ono fc en domi foli e unto ad ogni altera , fitto degno di con- 
fidarle, / llu/hifstmi Si^nori^l voflrù glorio fi fimo merito, 
riuerente pongo alle vo/lre piante la mia ofìequiofa fermtù. 
Falerno iyd$ aprile J695. 

Delle rr. SS. lllufirifsime 



Dluotlùlao Senio 
T. ArchangcJo Tropea da Iaci. 




3 



3IGNVM MAGNVM APPARÌ IT IN ClLLOi 
Mulier AmiCÌA Sole y èr Luntfub pedibus tiu*> 
& in capite eius c$r$n* ftellarum 
du$decim. 

ni sui òuhrJi €W25t LhnaY!rn àiiO 

AfOC. 1 2. 

TNG VA, non più di pace, parlia- 
mo adcfso di guerra ; guerra^, 
che non moftri infan^uinare le.* 
campagne dalle fpade degli A- 
Icisindri, che non faccia vedere 
flrafcinatigliEttori dagli Achif- 
Ji, non condotte m rrionfo dagli 
Aureliani le Zcnobie , non dil- 
sanguata da Marpcfia, cLampedo l'Europa, non» 
abbattuto da Semiramide degli Indi, dc'Medi,. e de* 
Perfi il valore; parliam di guerra fi fi, ma non come 
quella di Mitridate a* Romani, di Pompeo a* Parti, 
di Antigono a'Siri , di Zoroaftro agli Indi, di Sofo- 
ftre agli Arabi, di Serfc a* Greci , di Pelopida a' Si- 
racu l'ani ; guerra , che non dia il fiato alle trombe^» 
per rifucgliarc il coraggio, non armi i falcati carri 
per condurre in trionfo pria del cimento vittoriofo 
il valore, non incaftciJi le machine di Libitina per 
cozzare con ferree punte di* catapulte i macigni* 
non tempri nell'ardire le /padeynon affili alla cottj, 
di mortegli ftrali> non faccia rannuuolarc con fil- 
mi di attoscata caligine l'aria ,nc con piogge di 
bombe diluuij eferciti di cfterminij alle Città , alidi 
Piouincic, alle Nazioni intiere del Mondo ; miu 
guerra, che con prodigiofa anomalia del valore^ 
partorifea colle fughe la gloria, e coi volgere dello 
fpal h fi fpinga in faccia al trionfo; ella è la gucrra> 
che intraprende coraggiofa la bella Vergine Rofa- 
iia coruro il JDragonc infernale con più generofo 
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ardire, che non ifcagliofsi giammai contro vn gran 
Toro Miiotic, contro vn Leone feroce Lifiniaca , c 
gcn croiamente combattendo gloriofamentc vince, 
non con volgere ardita la fac<u, ma con fuggirò 
dalla faccia di qucfto velenofo competitore veloce. 
Orsù miratela fatto il viuo Parelio della gran Don- 
na Apocaliftica, graa.fcgno del Ciclo di Palermo, 
da fare inarcare l'altiere fopraciglia dell'Aquila E- 
uangclifta, con chiome infafeiate di Stelle 0 ador- 
nante lo sfoggio delle iuc belle cemparfe con iftra- 
feichi di Sole, e con inclito pie fottoponente allo 
(vk regie pianelle la Luna; genitrice di vn mafehio 
parto, f*c rieguitata dall' empio Drago , Amazono 
vincitrice delle furie rubelli *d in fe ftcfsa ed ia 
quclfo, quello al trono dcll'Al*iflìmp, ella alla fo- 
Jjtudinc tr diportata, eh e è il gabinetto delle più fine 
delizie di cb i amoreggia U Beltà più fiorita decol- 
li eterni. Sù via dunque fnvajiij , si inorinogli il Scr- 
pente* tica/nata abbia la pelle a contratagli di Stelle 
apoftatc kicltc dal Fei maniero deli 'innoceza, [imi- 
tiate di zizanic le fquame, ta pezzata l'orrida corpo* 
rattura a porpore dell'Epulone porti alla fote ritta-* 
vn'infcrno 5 le Aie {pi re abbiano raggomitolati più 
volte più groppi didifgraziclc ine occhiatcauucn- 
rari più ftrali omicidi agli Amorini delle Cantici**, 
i inni fiati combartuti>e forfè Ipcnti più volrei Can- 
delieri del Tabernacolo, perderà, crcperà dicordo- 
giio,di aftio dentro il /cUonc tutto fi roderà , vcg~ 
gcndo* che non ha clic fare con qudla gran Don- 
na, che nata in vn Gelo fi fè fin da principio pegno 
del Paradifo,chcnopofsono i /boi vclenofi alidori 
cótaminarc quella aromatica iantità^chc fu forma- 
ta a diffidane ic attoilìcatc feorrerie della peftc, uo 
c paflo delia foa hocca fangofa quella gioia fi pri- 
uilegiara, e fi monda, che ta declinata pcràhWi*- 
tncto aJl* Empireo, mentre non naicono nella Con- 
ca d'oro a si vai fortuna ]c perir; ridde m tempo ! c 
glorie della gran Donna Afocalxftica l'Aquila del 
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Ì;ran Giòuanni, or l'Aquila ili Palermo in Rotoli* 
c vagheggi : Signtmma^num appanni* Cah : Ma* 
He* ami*}* foie , &- Luna fui pedtbm ews, & in eapitt tìtts 
corona fleilarum duvdccim ; attenta dunque Palermo, 
giachc ti rapprcscto le glorie dell' A poca lift ico Se» 
gno del tuo bel Cielo , attenta > non dormire , gia- 
cile Rofalia veftita di Sole ti batte con luoi raggi 
negli occhi, s'ella è gran Segno eòparfo a ftrafei- 
narfi dietro incatenati gli cntuiiafmi delle mcraut- 
glie , immira Palermo, e taci , poiché i gran Segni 
collo ftuporc fi ammirano , e col filenzio. 

Ho vn cuore , che brilla , vn'occhio, che ride, 
nel vagheggiarti Palermo , Ciel ma ic fio Io adorno 
cri tante (Velie di prima grandezza , quanti hai Prin- 
cipi , che in te sfolgoreggiano Scrcnifsimi , Caua* 
licri , d)e Illuftriflimi vi fi rifehiarano, Dottori,chc 
con irtèhioftri più fpicndidi della luce (teda forma- 
mano ad vn Ciclo si bello le Lattee della chiarez- 
za > Ciclo, doue, fé fi defidera il polo, quà vedefi la 
Giuftizia cardine (Iellato , su cui fi aggira la gran_> 
machina della reggenza di vn Regno , le l'Intelli- 
genza Motrice , qua la fanta legge diuina , che al 
moto de'pictoli decreti fa , che fi corrano con vi- 
cende non interrotte le carriere della virtù , fela-r 
Galaiha > quà la candidezza de'coftumi , ftrada cò- 
gelata di iklle per diporto annobilì Eroi della-» 
pietà Chri(tiana,fc le Corriere iraconde , quà i lun- 
ghi fh africhi degli intronizati Miniftri , che fparpa- 
gliano a terrore dc'rej eddate fpompaturc di mor- 
te , fé l'Aurora leggiadra , quà la bella legge ciuile* 
che , (puntando foriera del Sole della Giuttizia, po- 
ne m vergognolu ruga letencbrc dell'empietà , fc-> 
rh idc bella , quà la pace, che a'riflcffi d'vn Sole co- 
ronato Cattolico fi colorrfcc fra le temperie vicine 
di chiarezze non mai ofTufcate di Paratifo 5 Cielo 
infòmma , vago riflclTo dell'Empireo , bcluedcro 
della Ccrulalemme fourana , Colonia del Ferma- 
mwutoinuilibilc > in te dunque nobili llìmo Cielo fi 
0 l « bea 



ben fornito di gloriole bellezze nacque qual gran 
Segno delle tucctcrnc feliciti Rofalia la bella: Si- 
gnum magnum apparmt in Cèdo: fnulicr amifta fole • ve- 
Aita di Sole $ perche nata in feno agli Splendori 
della nobiltà , ed i raggi del Sole irte fio mal forni- 
rebbero <lj fafee reali a pargoletta fi illuftre , anzi il 
volto medefimo di quel Pianeta fplcndcntc fi ofeu- 
rarebbe all'aria luminofa di quella Profapia reale, 
comcquella , clic vantauafi imparadiiata datante 
icrcnifsime Altezze, luminofi Primiceri; dello fplc- 
dore , che meglio dcTianeti della Sala di Cofroa 
iiluilratono gli Epicicli di quella auguftifsima Pa» 
rcntela , e Principi gloriofi , chegittarono da Pro* 
metei ilegnaggi nella grande sfera del Sole, pcrao, 
ccnderli di vampe di Paradiso, e procrearne qui in 
terra rillnflriffima genealogia della luce, nonaltro 
valendo il dire i\fler propaginata da vn Carlo Ma- 
gno, c dal regio l'angue Normanno, che l'efìcr na- 
ta in Jcno a gli abilTì più inacceftìbili dello fplcndo- 
re} qui nacque, e nata appena li vidde con loctoa 
piedi la Luna: Et Luna/uh pedibus aus • perche de- 
clinata a calcare le lunatiche , e difcxtcuoli gran- 
dezze del mòdo vile, ofeurarc co fumi jlluftii^simi 
di làntc dimcnticaze gli fplendori de paini Grandu- 
li , fepeUirc ncJlc caligini dell'oblio /ugciiatc dalla- 
lapida ctell'vrniln i fallidc'n^taiùij /ben) uh , fmor- 
zare cqii^mrc di Vi^di fafpiti le varupc dc'ruiibo- 
li jdie^iuercruioffriuanogli inceniì al fimulacro' 
delle fnc glorie , sfra-ccllarc coneolpidi difprezzo 
le corone , e gli iccrtri ?1 che.pendoli pompeggiaua- 
no dagli ardii trionfali $ da'xxofci della/ua Gcnca-, 
logia tgonfarjte^tanjjare ^n pezjji con jifoLatezza 
ùShi^ujÙÀ ìeppe di (ì^iftp 1% fiiataflc di tjl are gran» 
Jczzc dalle indurtriofe orditure degli Aui , /prez- 
zar le vanirà , fard anxantCrdcl fol Qìcsù -v Òrju luc- 
ratela fanciulletra , e prima j^ncerC'Coro^ara^ 
xncmic Dio,pxcueneiidóla cplle fuc grazie .neH'iu- 
ftole fi gcnerofa,, nelle fattezze G.betie, ueii'iojier. 
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gno fi viuacc,nclle maniere fi aggraziate la inghir- 
landa di (Ielle : Et in capiteci* scorona flcllarum duodc- 
tinti di ftellcio difil? di fpinc, di fpinc dir volcio, 
mentre per renderla fua immagine appatfionata le 
comparisce Crocififfo , coronato di fpinc in vn ve- 
tro : Mio Dio ! con quali fplendidc ftrauaganzc fo- 
Jcnnizatc in Rofalia le pompe del voftro amoro? 
nello fpccchio , clic è il configgerò bugiardo della 
vanità vele apprefentate Angiolo del gran Coni- 
glio! Rofalia, Rofalia., vedilo , miralo 5 cccoiltuou 
vero fpecchio; le ringhiere di quelle fpine ti forme- 
ranno vna fchierata ordinanza della bellezza, lo 
porpore del Nazareno ti renderanno fiorite di ver- 
migjie rofe le guance j vero fpecchio di Paradifò, 
che fc quello ti porge vn'ombra, qucfto gli fplcn- 
dori del tuo volto ti fommiiuftra, fc quello ad vn-# 
fiato fi appanna, quefto fra i Borei di mille colpe 
è fempre limpido nell'amor fuo, fc quello fi fa vn' 
altra te ftcfsa, ma ti tradifee , qucfto in fc ftcfso ti 
trafmuta, ma ti riilora, fe quello è fralezza , qucfto 
c /diamante; quello fetide da vn chiodo, quello da 
tre >q*iciio è legato da vn laccio, quello per amor 
tao da più funi, e catene; ma fe quello pende da_* 
vn laccio , qual Giuda, perche tradifee , qucfto co- 
me Redentore dalla lua Croce , perche redime, c 
rauuiua ; miralo attentamente , che fe in quello 
quanto più ti rimiri , unto meno. ti riconofei, ìil> 
fittilo ben conofei chi fei , d'onde venirti , qual fin 
glorio fo ti attende; Rofalia feruidifiìma amanto- 
del tuo dolce trafitto, fe fei piantarclla propagina- 
ta dal ceppo della più ingenui nobiltà, vieni, vieni, 
e ripofa lotto l'ombra di qucfto Ramno reale, co- 
ronato di fpinc , vieni, vieni , fc fei priuilegiata-. 
nella JbcUezza ,c fpoiàti all'Llcuo tra mille , le tue 
rofe , i tuoi gigli porgi al candido, c rubicondo,ar- 
■ dano l'aride fra (eh e della vanità , or che il tuo Sole 
ti manda i fuoi raggi per vn criftal/o , a* rifletti di 
quella porpora Qgni vano penderò fi impalliditati. 



aVaggi di fi bel Sole feorrano le neui delle tue glia- 
ccingrofsatcdi liqrime,c>giachc il tuo Signore 
ti appare Crocififlb per la; fralezza di vn criftallo, 
inchioda a pie del fagrofi rito patibolo la coftanza 
infràgibile dc'ruoi penficri ; a quefta vifta » a quefta 
occhiata amorofa , a quefta infol/ra profpcttiua^> 
punta , ferita > conquila , raddolcita, appaflìonata 
Rofalia volca gridare con dolci ringratrarnenti alla 
fpecchio ; c;>ro fpecchio , dir volca, che foleui in- 
uiarmi fiati peftilcnti di vanità , or mi traman- 
darti odori di beatitudine ,. caro mare di vetro , jro 
chi viddi l'ifola dermici piaccri,da cui ftrocai nelle 
rubiconde (lille deiSaluatorc i rami dermici coral- 
li , io ti ringrazio 5 ma poi , meglio pcn£mdo,prcn- 
dtqud vetro e ridottolo* in mille pezzi , collo 
puntelo calca , in peniceitfca di auer fatto talora-» 
ikpcrbo iifaocapo rcdendolavmiliatda fuoi pie- 
di , e perche ben conofee , che il Mondo è di vetro, 
nel fuo medefimo iftrumento pcftàdolo ..Cosi vuo- 
le la gran Donna nelle rotture di quel criftallo prc- 
fenrarcal liio Nume fpolucrizato il fuo cuore, cosi 
vuole nel feminac quei frantumi far nafeerc non-» 
guerrieri armati di Cadmo , ma Amorini ignudi 
del Crocififlb , così vuole in quelle fplendide (pez- 
zature gran PrincipciTù Apocalittica farfi vedere-* 
non folo forto a piedi la Luna, ma , perche più au- 
uicinata all'lm-pirco , l'alta sfera dei Criftallino;in- 
dùParca del Ciclo tronca le fila d'oro , e pur parca 
non e, fc dc'tcfori della Natura è si liberate , chc^ 
gii gitta per terra, tutta grnuc nc'pcn fieri tronca Io 
leggerezze, vera fèhiaUJ dà Gitfsù col capo rafafe 
gir prefenra ubbidiente figlia ,c modefta dclUè celc- 
fteabborrifee le pirucchc degli Affalonnchc hi da 
far Rofalia colle chiome , fe ftringc le chiome del- 
la vera Fortuna del L'anime? fe seza effe è vna Mcdu- 
fa chiomata-di- fiere vipere ad infaflkc il viziohS- 
za cflTc v 11 Sanfonc auuaiorato di inuicibil tortezza 
ajupcrarc ogni laccro?Cosi la volcftc Signore? cosi 
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èivicnc, viene, fc la tcneua il Mondo per i capelli, 
già gli hi troncati zeccola ingrauidata dal genero- 
io defio dj fprczzarc ogni bene caduco per voftro 
amorfe perche non si vedere il modo di effettua- ^ 
re il nobile difegno, eccola tutraaffanata da'dolori $ 
del parto : Et in vtttohabcns , clamabat parturient ,6* 
cruciabatur ,vt pari.it \ cruciabatur , veggendofi cosi 
amante dcH'vniiltà , e pur corretta a foggiornare 
entro Regia fuperba ,chc fporgcua l'altiero capo ì 
a coronarli di ftcllc,così a ffczzionata al fiele del Re- 
dentore^ pur deftinata a pafcerH degli omaggi di 
ogni Eleméto,cosi auida della fete del Nazarcno,c j 
pur forzata a bere entro auree cantinctte di ambro- 
fia i rinfreschi , cofì amici della nudità di Giesù ,c 
pureconrro fua voglia inuolta tra 'c porpore della 
Fenicia incroitatc dalle fplcndide infioraturc degli 
aghi di Frigia , cosi brani ofa di eflerc flralcinata al 
Caluario , e pure fpinta da cocchi fuperbi a parteg- 
giare le ftradc macrtofe di Citta nobili/lìmi 5 Giesiì 
mio ,dicciia , che mi comparifte nello fpecchio » 
tinto di frdcolangue ,0 perche di nuouo v'hòcro- 
cififlo,o perche ia frefea memoria femprc volete, 
che io ne abbia , io, che Principctfa di fanguealtro 
Spofo non voglio, che voi mia infanguinata Deità, 
abbomino , e rifiuto , offertami dal Mondo vilo, 
vr/cfta (idi contento sfinita da tante iincopi,vno 
Squarcio di giubili lacerato datanti affanni; altro 
bene oon vogiiojchc viuerc in grazia degli occhi 
vofìri,c perche nò foconofccrc il modo divmrmi 
a voMiiia jbmaia Bdititudincccco l'anima mia fi 
crucia pcrilcardo*li<xCn<ciabatur , vtpatiat. Rofa- 
lia,PrÌ4njccria delle troinepiù grandi , voi partori- 
te fi ,ma guardate pure il nobile parto dalie infidie 
del velenoso Dragone ; eccolo tutto rodo di fatt- 
guc- £t eué tiravo *t:a$n*s rufus, perche tutto im mer- 
lo nelic rtraggj di vn mondo, tuno fornito di cornac 
babeustapit* ftpum , & <oruua deccm , perche tutto 
auiutod initrocita portanza , tutto circondato di 



corone Dcanrai *n c/ipttiws eius ataacnuta jepte** , per- 
che tutto gloriofo di Monarchie fcòfirre , alrra be- 
lila non tiene pai fpaziofa nella-sfondata' circonfe- 
renza del ventreiche di inchiorrirc quei p'eimi paFtf> 
che riafeonoicì olocaufto .iirAluiììmo: f.t Dracéflé- 
tit ante multerctn, <fu& erat paritari: vt rum peptrtffit ,fi- 
littm cius dcpfQrjyct } con tornici di empie Ai",ocfHoni 
recidere ogni bel filo, con ardori di fenfo infimo 
inaridire ogni giglio , con puzze di pi cniric.f mrn> 
to infatuare ogni odorej con nebbie di pi Indolì *p$- 
ficrj rannuuolafc ógni luce; TOlgi fifì, rilpondc la^ 
generoia,\cnga,chciofon guerriera >nata per com- 
bqtterJo,e vincerlo,c faranno i mici combattimenti 
tanto più generofi, quanto più fuggitiui, vi ncendo- 
lo non à furie di forprefe , ma a rarti voli di faglio* 
Venga, che io,benche affannata da 'dolori del parto, 
ncn per tanto mi rittouo coli sfornita di forze, che 
non iappia dare alla luce ilmioConcetto,ed alle te- 
nebre la Aia vita;ecco il parto,eccoIo come è bello;,, 
tutto fpiriti, e bizarric, perche nato da vn Dio , che 
mi apparucCrocififfo per amor mio,tutto fpiritofo 
nc'deliqujj delle fue mébra;cgli è Pvltimo , ed irre- 
uocabilc ftabilimento di cangiare le pompe di v«_> 
gran Palazzo nelle fcarmigliate forcfteiic di vn dc- 
ferto;sù \ ia còducetclo Angioli cclerti al mio Dio, 
dicali pur di me,chc pcperit filiuni mafculn, e che rap - 
//// efìfilius eitti ad Deum, perche so ben'io , che bonum 
P^ff* opus per Angelo* prtfcntatur ad Eominum ; ed io > per fi- 
mApoc. n jf C di perdere Tempio nemico, gii metto in opra 
,a# iìpropofto;già fuggo alla cara iblitudifte,c muto '1* 
Ibperbc camere nelle crepature degli antri-, gli al- 
logo jaméti sfoggiati con oltramarini, abbelliti con 
arazi càbio nc'forami delle rupi più tetrc,c ne'grot- 
tefehi de'più fcabri macigni,*; ffjfrtor fugit in fotitudi* 
uew,vbi babebat locum paratù a e tU perfido nlUOi 

ri, che io ti ho vinto fuggendo , muori, che io viuo, 
arrabbia , che io godo. 

tìcnuflcucrcui adcfso adoratori pcnfieri , e sii 
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per le balze del Monte della Quifquina rampiccan- 
-doi}i> vagheggiate la bcllj Donna; miratela , come 
gode, colma d'vna immenfità di contenti , reggen- 
do, che non più le fplendidc lifciaturc degli alaba- 
ftri, ma le ru£ifcabrc,ed alpeftri fon la ftabilezza del 
fuo ricoucro, non più le colonnate dc'diafpri,ma le 
intrecciature degli ftecchi còpongono le circonfe- 
"renzede '(boi tf a trionfi più le Sirene melodiofc, ma 
gli {quarchiti delle rane,ei libili delle vipere condi- 
rono alle lue orecchie i còtenti, non più gli fpiriti 
diftilljti delle cantine, ma le fecce più limacciofe-» 
formano l'anima prcziofi al e fuc tazze, no più gli 
-Alberi delle prosapie reali le pompeggiano nelle 
fuc camere in viue pitture sù gli occhiandole per 
ogni frutto vn marciume, mi lcUcrc tortuofe fi 
auu Nicchiano alle fuc ftanze,prcfcruadole per ogni 
foglio vn cuorejquà difegna abitare la gencrofa di- 
fprczzatricc degli agi mondani , c perche non fug- 
ga dalla mente il nobile propoflto,lo fcriuc con ca- 
ratteri di eterna coftanza in vn faflb con quefìe no- 
te più indelebili degli incorrottibili lettcroni de' 
Pianeti:^ Eofulìa. Sinib a idi Jjhti fauin *, & /tofarui)* 
ptiniFilia Amore Dni mei Iefu Chrtfli in hoc antro habttarc 
decrcui \ fi fi qua difegno abitare, benché figlia di vn 
gran Signore , perche sò molto bene, che quefta.» 
grotta è più nobile del più nneftofo palazzo , che 
fondaflcró con archipendoli di ambizione le fupcr- 
bcfantafiede'Gràdi,cbequàinogni cantone dief- 
fa fi tòpedia vn paradifo,ed ogni granello di quefte 
rupi aiòreggia vn diamàrc delle porte cclcfti.Cosi 
paila,per ifcolpirc fcnfi di doglie accorate nell'ab- 
battute? nemico Rofalia , mentre la man gencrofa.* 
fcolpifcc i trofei delle lue glorie in vn faflb , e fc ri- 
fponde a quella dalie vifeerc della fpelonca l'inna- 
morata dc'L arici m Eco,alla bocca leggiadra da ri*- 
Ipofta dagli abifTì t irtarei con oimè difperati Luci- 
fcro;ma qu erta poi, volendo cifrare vn' InitiumMc 
Aie « lorie,c però facendo le fuc nobili discordanze 
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in vn /*/,fa,chc rimbombi contro l'Inferno nuouc 
minacce la bocca:cflcr nulla il fatto finallora, quel- 
la grotta doucrecflcrc delle fue maggiori iconfittc 
il principio. Eh SignoriiS ignum magnu ,fìgnum m*gnk\ 
fnifteri,miftcri;non fi intende da ogn f vnoqueft7»f$ 
Rofalia,pcr effer nata di regia ftirpe, parla alla gra- 
dea fomiglianza di oracoli, anzi di Dio ,chc il più 
delle volte nelle diuinc Scritture fi fpiegò in cifre; fi 
fi ti intendo RoJÙlia,vuoi tu moflrarcnon eficr gii 
folo vàto di Geremia il racchiudere più mifteri in 
tre lettere , nel proferire; A A A t Domine Deus ; tu ai 
tutti gli ingegni ftacati neirinterpetrationc di que- 
lle lettercjc douc fei Danicllc,che tre parole fpiega* 
(li prontamente in vn muro * per ifpiegarnvclc fo- 
pra vn fafib,giacchc,mcgliodi quelle , fan cangiar 
di colore il Baldaflarc del Tartaro? diccia cosi Vdi- 
tori:Rofalia fcrifTc /*/,in Icfu fcriuer volea, ma alla 
prima lettera ,chc fcolpi di quello Nome adorato, 
fueni per dolcezza, ò pur,mcglio pcnfando,fcaipcl- 
lò nell'anima fua,tutta diuota , il reftantc; /«I, al ri- 
flefibdi effer comporta di terra tralafcia di fcriucrc 
in Icfu, ma /blamente in antro,pcrchc fvmilti non 
Jc permefTc albergo diuino ; forfè fcriuer volea Ia_* 
cau fa del fuo Signore $ù della Crocc?ma quefta era 
compoflaconquattro lettere , folo a RolaJia , pcf 
cfpr jmere il litolo della Oocc,mlca la R,c fu que- 
fta gran finezza dcllVmilrà,chc,vilipcfa la Reggia, 
il titolo di Re toglie al fuo Spofo , per non parteci- 
pare colle fuc nozze l'onore di effer Regina ; quan- 
do pure non volcftc dire, che, fegucndoquefto Ini 
alla parola diAmore,in due ll,chc so le Colone del- 
l' Alfabcto,vollc additarc,chcfoflcarriuaro al Non- 
più oltre jlfuo<amore.E via pattiamo per oracelo, 
per matterò queft Ini 5 ma habitari , c non ha'bitare? 
quello non è mifiero al fictiro,è sbaglio, èfeoncor- 
danzadi Rofa!ia;chesbagJio?chcfconcordàza* Il o- 
ù lia ,3111111.1 eli iy: ta ncrirAcadcmta dello Spai itoSan- 
to,non crrajubitarijiabixari,fxrdic è cafa portati- 
le 



le della Grazia,l'Eden felice delle delizie del vero 
amore,la bella Sionc dcll'abitator della paceja for- 
tunata Magione diObcdedon , in cui l'Arca diuint 
pioucadifgorga delle cclefti grazie gli influfsi,la 
BafiIicadclsàtoafTctto>la madreperla delle fouranc 
benedizzioni Ja Galleria della Sàtità iftoriata co 9 più 
fini colori del cuore>fpolucrizati dalla pietra iftcfft 
che è Chrifto,c temperati in minio col di lui sàguc; 
habitarij habitari; Rofalia fi è feordata di ogni atti- 
llo, tutta intenta al patire; (àtttatrice arnorola del 
Cuor diuino non fa formar parola, che non aguzzi 
vnacufpidctu dell' Abcccdario , vera figlia dell* 
vmiltà non sà articolare vna dizzionc, che non fini* 
fca in vn Iota, trionfàtricc dell* Èrebo non fa pro- 
rompere in vn fcnfo,che non eriggavna piramidet- 
taa gliapplaufi delle fucgloric;caraI,bclla Colon- 
na di fuoco, che guida per vn tal deferta ad abitare 
la terra felice dell'anima di Rofalia va' efercito dii 
Serafini , nobil chiodo di Giaelc , che , martellato 
in capo al Si&ra dell'ombre, fuifeera con vn fola 
propofita diefser foia di Gicsìktuttc le fpcranze ali* 
Inferno di po6cderla;*ù via dunque pugnina adef- 
so, pugnino gli Àngioli di Stigc per introdurre in 
Rofaliaqualchc mezo fiato di vanità, qualche mife* 
rabile reliquia di inondo, qualche agonizantc bar- 
lume di alterali pcfTeri, combattana»fi infellonifca* 
no gli infimi & iraco pugnabat, & Angeli eius, non vi 
è luogo,non vi è luogo: non vdluerunt, ncque hcn$ /*- 
uentHs cfì eorum la gcncrofa abitatrice dell'antro dell* 
Quifquinanon vuole e (se re abitata , che da Dio , e 
daJ fuo amore, diuencndo tra le freddure diqucll* 
grotta Cenacolo focofa il fua Cuore$ah,dica l'em- 
pio Satana antico; Rofalia difruiicduta nel giardino 
di Venere non faretti tu aderta la Rofa , da ricrea- 
re con la dolce fragranza ogni Cuare? nell'Ida del- 
le grandezze non (areftitu adefso la Venere, da ri- 
tenere dagli applaufi di vn mondo il primato della 
bellezza? nell'assemblea delle Ninfe non farefti tu 
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adcfso l'Amarilli, fcclta per arbitra delle vittorie-» ! 
amorofe , perche regina della beltà? tu la per la di 
quefta Conca d'oro più prcziofa, tu l'Elcna di que- 
lla Grecia, la Fenice di quefta Arabia, la Galaflìa di 
quello Ciclo, l'Aurora di quefto Orizontc ; mifera! 
chi t'affafeinò a rifiutare tante dolcezze, tante gran- 
dezze? or mira pure ciochc da vna tal crudeliisima 
rigidezza ne riportafti 5 ecco , come ti fparhono 
quelle arie di leggiadria, che erano gli Empori j delle 
delizie di mille cuori, come ti fi refero negletti quei 
brilli, che erano l'Intelligenze motrici, che aggira- 
li ano attorno il polo del volto vn Ciclo di grazie, - 
come ti fi mortificarono quelle porpore, che erano 
i paludamenti di vna bellezza reale, come ti fi im- 
pallidirono quegli amati candori, che ricopiava- 
no nel tuo bel feno la Luna; lafcia, lafcia le feluca» 1 
Dama degna de' corteggi di nobiltà fiorita , non di 
bronchi fpinofi, di Ganimedi gentili, non di fere»» 
fcluaggiej lafcia le fclue, nobii Donzella , ed ama. 
Cosifmanij l'indegno, nulla fa, nulla muouc , nulla 
vince , fatta Rofalia tutta cclcfic, e non potendola 
raggiungere col fuo peftifero fiato il Serpente, cada 
atevra, ftramazzatoui orribilmente dal proprio af- 
fanno: prtiefiusefi Drtcò ìlhmagnusy serpens antìqiius. 

Miratela adeffo Furie attofiìca te di Inferno, cj 
confondeteui, cosifmaccatc da vn piede , che fug- 
gendo vincc,chc vincendo fugge, mentre Rofalia, 
per far compite levoftre perdite ,con vn'altra fuga 
vittoriofa vi affale; fietc perdute ò miferc , mentre^ 
fuggendo vi fi perde di vifta, ne potete mai più fpc- 
rare vittoria alcuna , domentre, auuicinandofi alla 
veduta delle patrie grandczzc,difcgna far più iòlen- 
ni, c più maefiofe le fue vittorie; tra palla da monte 
a monte, perche è ben douere, che vada raggirare 
dofi fu Jc cime degli alti monti vna virtù cmincn- 
ti(sima,e fagIie6Ù baioni Jo fi nobile , poiché è ben 
gittAo, che fi fortifichi fui' altezza di quefto luogo, 

chi fi cfponc alle furie di vn fi poffentc auùcrfario^ 
•tot» c j lc 
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che dalla veduta delle patrie grandezze le (caglia 
contro bombe di allcttameli grauidc di eftcrmmij; 
vola, vola nobil Donna, incamiuandeti per ce lette 
coniglio all'orrida fpcloncadcl Pellegrino, frazio- 
naria gcncrofa della pietà, vola fclicc,vola all'altez- 
za del gran monte Col oflfo della natura , giacche 
dell'Apocalittica Dona non ti màcanole noti l'ale; 
& datfi funt mulicri alt duje Aquile magn* , vt zilaretin 
éUftftum in locutn fuum, che fono appunto i due Spiri- 
ti alati, che tiaccompagnano;iei vn Ciclo di fplen* 
dori Rofalia, a gran raggionc ti muouoao le Intel- 
ligenze, vera figlia di Giesù,giuftamcntc ti miniftra- 
no gli Angioli nel deferto; adoro Rofilia il luogo, 
che t'ha apparecchiato l'Altifsimo, mentre a (colto, 
cheti parla aH'orccchia:£rtt ego mittS Angelnm meu m, 
fut pracedat te,& cufiodiit in vi*, O introd mat in locum, 
quemelegi,lzt\\z andata è ben 'opra del gran Monar- 
ca, che i perche abbia vn termine afsai fublimc, ha 
fàbricata vn'akczza pellegrina su quefto Monto; 
vt operetur opus fuum, peregri num eli opus eius abc§ ; va_* 
pietofa,chc Palermo affannata dalla peftcti appetta, 
va a purgamela, giacché gli Angioli, me camerate, 
offrono gli odorofi *ncézi delle tue orazioni all' Al- 
tifsimo,va ad illuminarla fra quefte tenebre, giachc 
ai compagni di luce- Qui dunque la grande Eroi- 
na nidifica nel coftato del Redentore , più che ne* 
forami delia pietra, in cima al monte della perfez- 
zionc, più che in Zeno del Pellegrino, nelle vifccro 
deJlaSantiti,più cherri le braccia di vnMontejquà 
mira fouuente fpuntareil fuo Bene >cdefclarna_» : 
ecutfte vtnitfaliens in montibus, trtn fitte us celle* 5 qui 
beila Arca di Paradiforipofa, lontana da' naufragi 
del mondo, sù le cime di quefto fortunato Monte 
di Arrncniajqui su quefto Monte di Arabia, Fenice 
di {antitk, a* ràggi del fuo bel Sole dolcemente fi in- 
cendia 5 quà , pafeiuta dalla manna dell'ora ziono 
fvrtttnpusy tempora, fi fortfiica ogn'ora contro gli 
afsalridel fiero Drago, cheinuiperitopiù che mai 
d C ad 



a fi s>rjui colpi, vcrfa dalla bocca crudele torrenti 
di veleno contro , chi tanto l'offende; rtmioii , Ibg- 
geftioni,concupifccn2:e furono gPariofsicari rufccl* 
li, che ceni pofero il fiume infame, nel cui dentro 
dife^nò di a linciare la nobile Amazonc il nemico 
maluaggioiff mifit ferpens ex ore f ho poft mulierem a^ui 
tanquam flumen y vt eamfaceret trabi a finitime ; ma che? 
nulla, nulla faccua il perfido, fc non chefertuerc in 
vano sù quelle acque le fuc mal fondate fpcranzo, 
non la lciandofi tirar dall'onde la bella naue della di 
lei gencrofa coftanza, attaccata che fiera a quello» 
rupi di fantità; ed ccco,per contralegno del mio ve- 
race applaulò, che in nulla vinta dalPacque , e chcj 
vomita Peiupio Satana, e che ftilla di contino l'or- 
rida grotta, fi mantiene pur calda di amor divino, 
fomentandoti «ci belmczo dc'ghiacci, chr forma- 
no l'incamiciata al gran monte conantiperiftafi di 
miracolofa pietadeil fuo incendio; qui finalmente 
ottiene dopò vna guerra di fpinc le immatcefcibili 
corone dc'fiori eterni, mentre , apparendole sù l'al- 
tezza di queflo nuouo Taborrc, sfolgorante di luce 
diuina,Giesù amorofo,fe non da'coire^pi di Mose, 
e di Elia, coronato dalla compagnia di Pietro , e di 
Paolo, le non correggiato dagli fplcndori di lucida 
minoici ta, ItTtiiro dalla bella luce di Maria , della-» 
Aug. quale dice Agemino; hsc nubes nunqu&m fuit in tencht it, 
le non vcflito a bianco qual neue, aucnte di bi&n- 
ohifciiac rofe vna corona alle mani , e con vna boc- 
cft»'chc fpirà fraganzedi vita, coflitucndola À'ifttS-* 
gonifta yloriofa delie f<rtide,c mortali fcorrerie del- 
la pelle, bella Citti di rifugio contro gli accaniti 
furori di vn tal nemico, che non ifpira che ferro, e 
che fuoco, verghe tra prodiglofaa diuiderc il mare 
delle mi Ter icordiiuielle Icqucle di vn tal Fataonfe, 
che non medita, che ruine,c che rtraggi, ferperttuc- 
cio Molaico a diuorarc gii Afpidi dcgìi alitrattofsi- 
cati,calcolo infocato di Ifaia , tolto dall'altare del- 
Upu-ti a purgar le immondezze del crudo morbo, 
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c che in particolare Palermo, fc Phauea nodrita_> 
afeolà, qual regio Gioaflc, ne vederti da Giofaba.» 
dcrifi; di quefta Atalia le perfidie , fe l'haucua alle* 
uata,qual\£ftcr,non adottandotela riconofecndo- 
la pc# vera figlia,nc mirafle da Mardocheo (confit- 
te di quefto Amannc le rabbie , fe Phauea riucrira, 
,qual Giuditta per il più adorabile rampollo delle 
iuc vifccrc,nc feorgefleda Betulia fàmofa tronco di 
queflo Oloferne l'orribil capo;giufla ragione ; che 
ben douca feonfiggere i fetidi puzzori dell' empita 
j>efte,chi, auendo apprefi gli odori dal Fafcetrodi 
mirra dcJle fuc poppc,non potea fpirare , che fraga- 
zc paefane degli Eiifij incontaminati dei Paradifo; 
dopò l'inueftitura di priuilegio sì caro,pcr inoltra- 
re a Pietro immatccfcibilè gloria corenam , ed a Paolo, 
che nò coron*bitur,nifi qui legitimè certauerit, quella ca- 
dida corona le pone in capo; bella Coronata, fc non 
del hib^no^chc interpetrMur candidatto,z\mc\\o di vn* 
altro monte,in cui, chi follicua le pupille a meriti di 
Rohlia, videi regione s, che ulb* font ad mcjjcni) le Don- 
na iapicnte fù la corona della gloria del luo Spofov 
or Zia ella coronata , e fia quefta ò la corona della 
gratulazione dell' Ecclefiaftic© , ò l'inclita de'Pro- 
tierbiMtando già per rifufeitarc dalla morte di que- 
flo corpo , con retrograda folennita li faccia vede- 
re in Alblsagli occhi del fuo Signore, Spirito cadi- 
daro alle glorie dc'Grandati del Ciclo; da quelli al- 
bori abbia principio il giorno felice della fua eterna 
bcatitudinc;pacc pace,comevincitricc fia coronata, 
come arricchita di lieta pace fia candida la corona; 
felice Rofalia;fappia il mòdo,chccosi tratta le fuc 
Spofc dell'eterna luce il Candore. 

Cosi dunque adiuutt terra tnulierent, & aperuittcrr* 
os f*um>& aliforbuit flumen,<]tiod mifit draco de ore j'uo, al- 
lorchc,diftela appuro su la nuda terra ,con vn Cro- 
cififlò,cd vna corona alle manUVno fcruendolc da 
Agonotlera,l'a Itra da geroglifico di nobil premio, 
l'vno confouadola al patirc,l'altra folleuanuola al- 
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h> fpcrarc,fpira al tocchiate de! Sotcclcfte l'anima 
Ibounofa. V incede, dunque RofclM,vinceftc fugen- 
do ?ora anelitene dunq-ucchc TAgonerlcta celcfte 
vi attende, difegnando per voi nella grait tela dell - 
Eternità Idee fpaziofe di trionfi, c di glorie, ed ap- 
parecchiaJidoui per ogni' cantone di quelle mpf, 
che vi feruirono di ticouero > va clercho di a r citi 
trionfali lauorati di eternità, ed architettati di bea- 
titu dine; volatene Anima gloriofà alle ftelle, poiché 
non è degno > che Aia di /giunta da quei giardini ce- 
leri vna ro fa cosi immortale , ed a chi hà foputo fi 
ben deludere gli intrighi de'laberinti mondani, non 
£ debbono aJtri prcmi,chc -'e corone delle Aria dnc. 
Felice voi,chefapcftc fi ben teforeggiare ncllc^ 
orridezze degli antri,gli fplcndori dell*£mpirco, ed 
in conchiglie fi ruuidc diucnifìc gemma fi prezio/ij 
*oi forte degna di eflerc Sgocciolata in bcuada non 
ad vn Marcantonio, ma a vn Dio, e giacche viuefte 
in due fepolcri morta al mondo, ed a voi (Uffa , fu 
bengiufto poi, che morendo vi vedette apparec- 
chia tò per ftanza vnCampidoglia tanto vaftoj quan- 
to è vafto l*£mpiree$gioitc Àrviraa d oro, or che 1* 
Alchimk delle beneficenze diuinc hà 1 faputo tra- 
limitami in eternità di còteti pochi giorni di pene, 
in primaucrc infinite di gigli d* oro piccoli deferti 
di gineprai j,c di fpincedin lucidi giri di figliati Zo- 
diaci di glorie breuiffìme liuidurc disferzate di po 
nitcnza;gioite bcuendo ambrofia ccleftcgiacchè a I- 
lontanaflc coraggiofa la bocca dalle fecciofepoz- 
2anghcrc del fcnlo vile, ©dorando fraganze di Pa- 
radjfo,giacchè vi allòtanafte dalle puzze del Tarta- 
ro^ ricreandoui negli odorofi ampleffi dello Spola 
diuifto,giacchè abborifte vie più,chc viperini auui- 
ticchiamèti di morte dc'tcrreni fpofì gli affetti. Co* 
sì volò all'immortalità dc'trionfi, l'Anima della tua 
Rofalia ol aicrmo , c legitimo ereditaria delfuo 

F a n aggi ° fu ji ' tuo rc ^ iro ^ la milizia malefica degli 
Aflrj , che ti abbatterceli© ftordiu dagli odoridi 
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Aa Rofc,la Toragine,chc ri inghiottiua,reftò chiufa; 
allorché la più nobile delle tue cofe fprofondofll in 
effa non già,ma slancio^ dette eterne glorie nei fe- 
Bt^all'apriìfi delle porte del Ciclcpcr entrami 1 A.- 
nima di Rofalia,fccfero nel tuo feno a difgorgo le 
graz*c;tircftò in fcnoil facro Depofito^rtie, fe vme* 
te fù vn rubicondo Zodiaco per tante piaghe fteL- 
late di penkèza,morto poi diuenne vn Cielo ador- 
no di Pi-aneti faworcuoli di tante grazie per con - 
iòlarti.Toccaa te dunque Palcrmo,orchc di rcuouo 
l'empio Nerone ri incendia a fiati dell'empio Dra- 
gone iratus in r»Mlierem,già niente più potendo co- 
ìrò di effa la lua barbarie^* facete pralium cut* re* 
liqnis de fintine eiut, e sbarcando da legno Africano il 
còtagio, Jlet it fupr* trend** tn*ris, tocca a te ricorrere 
di nuono fra quefte fiamme mortali a'zciircrti vi- 
tali delk fue graziCrPalcrmo chefei? qocfto empio 
Wilo depreda le tue campagne*qucfto Inferno ti di- 
uora nuouo Anfiaraoja faa fierezza più di Circe ti 
difumana , più del lotoOmcrko ti toglie H fenno* 
corri alla caucrna,efalo di amocc,che,meglio della 
fornace diBabiionia,fpirerà rinfrefehi di vka;frapri 
la bella Rofa per unti fccoli chiufa,c ricreato fe ne 
confeffi il tuo cuorc.il Pellegrrno>chc,di allora, che 
perdette il fuo bene, pianfe inconfolabilmentc hw* 
tante gocccpcrchc era pur troppo il faa dolorerà- 
uifecrò la fua pietà nelle pietre, e le sfece , ma que- 
fie poi diudrnero di nuouo per il dolore, come tan- 
te Niobi,infafsirc,e per moftrare , che aucuano l'a- 
more di Rofalia iauifeerato nell'offa, all'offa fteffe 
attaccaronfi.il Pellegrino» che, auaro disi prctiofo! 
icliquicper dimoftrare,chc tutte fon fue, le circon- 
da colle fue vifecre 6ffofè,non Ga,dice, chi ne pre- 
tenda vn minuzzolo,fc mi hò lambiccato in tanto 
ftillc il cerueIlo,pcr loro fabricarc vn lucido Mai** 
folco di me ftcffo>chclorfoffc inficme c fcpoltura> 
c cu (tedia, formatolo a bella porta in foggia di cuo- 
*tipcr dirooftrareche fon del mio cuore la gioia^ 



11 

ho fatto £iò che douea;feriflfc ella il fuo nome nel- 
la pictra,òrlc mie pietre inuifeerano le fuc reliquie 
m icftefle.il Pellegrino, qual'altro Adamo,giacchc 
c vicino al be! Paradifodi PaIcrmo,a cuinon mafi- 
ca il Serpe , che non tenta pcrò,ma diuora,fc atitsnk- 
ttieru ft ipfum deuorat, al vederfi làltarc da* fianchi te- 
foro si preziofo,comc da fonno profondo fucglia- 
tofi,cfclamò,tutto sfrantumato in ifchcggic perla 
dolcezza del giubilo://*f nunc os ex ojjibur meis, & ca- 
ro de carne *i M?mi,lc prima al primo fentore,che cr>- 
bc,di douerfcglj torre le belle gcmmc,fè con vii tre 
moto fentirc il ribrczo,chc ne ebbe il cuore, adeffó, 
che da douero fc gli rubbano dalla tua ladra pieti 
o Paicrmo,rinouando più che mai quel fuo rifol- 
ucrfi in piàto>oimc,dicc, chi mi fura il mio bcno> 
ah mio cuore prcfagolper qucfto io dunque nel fè- 
colo paflato mi sbrancai delle verdi quercic le chio 
• memi lacerai nelle fcorticaturc delle gran rupiil 

fcno,fù il dolorcchc prefaggiua la gran perdita-*, 
non il volere di fommiftrarti legna, e pietre per la_, 
fabrica del tuo gran porto o Palermo , fi fi ad 
vn' afflitto cosi conuimc vaiam ffoliatus , & nuda*, 
lafciatcmiqualfono,ifolato,c folingo Moti fratelli, 
poiché il dolore, che mi accora, mi fa aborrire d' 
ogni altro la compagnia; Natura non mi difmuo- 
uerc dal fianco Aquilonare di Palermo,poichc non 
voglio veder più Sole, giacché hò perenta la mia_> 
luce; io,Palcrmo,auea mo(To il mio pièrpeilegrino, 
per vagheggiare le tue bellezze , md adeffo , che fi 
grande ingiuria mi hai fatto,fta«ie voglio, qual fo- 
no, ben' vn miglio fempre difeofto ; ora mi sbatta- 
no, quanto fi voglia, i marofi, poiché le agitationi 
dell' animo più crudelmente mi fcuotono ; fiesui, 
fiegui Palermo a tornii le pictrcchc fono l'offa del- 
la mia trabalzofa corporatura, giacché 1' anima Ini 
| wptfli, ti feruano qticfle, per far più magnificente 

\ il tuo porto, giacché ti fcrue la mia Roiàlia per fa- 

» naie , che io ti «iuro, di auer lcmprc frefea la me- 

mo- 




moria di quefta pcrdita,mcntre ftmprc piangerò ih 
quella grotta; ma voi Signori confòlatc qucfto pò* 
ucro Pellegrino, con dirgli, cheUvoftra gcnerofi- 
ti dntJt Pcregrinum, per auerui date le belle gemme, 
che poterono tra T orridezze degli infortuni; fo- 
gnai ui candidifsimii giorni, e qucfto badi per fuo 
coninolo, c fua gloria j e voi feguire a dare in mano 
alla Religione gU fcalpclli, per intignare alla vo- 
ftra Concittadina, e Protettrice le flatoe , imprczio- 
fendofie anche gli alabaftri,td inumai, e fatta lauo- 
riera la pietà, fabricatelc a riflcfsi di Paradifo le ftan- 
zc, intcfsetclc a fiorami di raile corone, confccratc 
a (noi turiboli le miniere di Paraguai, e di Chiame- 
tla, fate quanto -potete in onore di Rofalia , che la-» 
prorezzione,che ella hi di voi,c la gioia più prezio- 
si, penfile al collo delle fuc eterne beneficenze , la 
pietra più valorofa,che tolta dallimpido Giordano 
delle fuc grazie, sa sfarinare il capo, e le cartilagini 
di brózo al Gigante Golia dell'empio Fato nemico. 
Godi PaIermo,godi,fc fei vnito con RofaIia,poichc 

, ogniCariddifarà baciamani alle tue prore,ognima- 

I re fi aggirerà implacidito attorno l* Ifola de'tuoi 
piaceri, ogni pianta di ballarne fuderà, per rendere 
ed immortale, ed odorifero il tuo bel Nome . Viua 
dunque Rofifla*, viua Palermo, amenduegran Sc- 
gni di feliciti, e di grandezze; che fe a qucfti Segni 
non hi pofluto raggiungere con applaufi adeguati 

, il mio difccflfe, compatitelo Signori, perche, eflen* 
do flato difeorfo di fughe, non ha pofsuto lodarli, 

| che di paflaggio; che dite? è ftata ofeura la mia dici- 
tura? fon pur degno di feufa, perche mi fono rag- 
girato fra grotte, è (tato ruuido il mio ragionamen- 

j to? non merito molti rimproucri, perche nò parlato 
di vna Romitajche, fe vi hò con rediofa lunghezza 
annoiati, non per qucfto fon degno oggetto de' vo^ 

j ft ri dii degni, mentre ho ragionato di Rofalia , e di 

f Palermo, che han pofte le loro cclebratifsimc glo- 
rie in capo all'Eternità ; e giacche vi è piacciuto Si- 

g no " 



gnori, the io coronarti le «ne poucrc fadighc colle 
rofe delle gran Vergine, non Ti fembri ftrano , che 
vi abbiano alquanto feriti della mia ruuidcxza le 
fpinc>fiync, che, quanto più vi inaiarono a coro* 
narui di quelle fiorite galantaric delle fuc grazie, 
fette in quello ofsequiofe del voftro bene, t5to più, 
fatte omicide oftinate del mio difeorfo, fognano co 
te punte gli agonizan t i periodi della fu a v ita. 

INFINE. 



